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Senato, salta ancora la seduta 
ROMA — Il ministro del La
voro Gianni De Mlchells ha 
minacciato Ieri, In Senato, Il 
ricorso alla fiducia per far 
passare 11 decreto che ha ta
gliato la scala mobile, men
tre Il suo collega del Tesoro, 
Giovanni Gorla, sempre a 
Palazzo Madama, ha riven
dicato la paternità dell'ini
quo provvedimento varato il 
14 febbraio. Ma dal Senato 
non viene solo questo. Ieri è 
stata un'altra lunga e con
vulsa giornata ruotata Intor
no a due provvedimenti eco
nomici del governo: Il decre
to che ha Istituito la tesore
ria unica per gli enti pubblici 
(destinato ormai e decadere) 
e quello che ha ridotto le re
tribuzioni del lavoratori. 

SI è Iniziato al mattino con 
11 desolante spettacolo offer
to In aula dalla maggioranza 
che, nel corso delle votazioni 
sulla Tesoreria unica, è tor
nata a chiedere essa la verifi
ca del numero legale, man
cato per la nona volta In po
chi giorni per l'assenteismo 
del senatori del pentapartito 
e si è chiuso nella notte In 
commissione Bilancio. La 
Tesoreria tornerà In aula do
mani, ma la maggioranza ha 
fatto già sapere che tornerà 
a chiedere la verifica della 
legalità dell'assemblea e tut
to sarà quindi rinviato a 
martedì. Particolarmente 
faticosi 1 lavori della com
missione Bilancio che ha 
concluso la discussione ge
nerale con le repliche del mi
nistri del Tesoro Giovanni 
Gorla e del Lavoro Gianni 
De Mlchells ed ha ascoltato 

Il governo minaccia la fiducia 
sul taglio alla contingenza 

Il numero legale in aula è mancato per la nona volta: rischia così di decadere il 
decreto del governo sulla tesoreria unica - Ascoltati sindacati e Confìndustria 

In quattro audizioni separa
te I sindacati e la Confìndu
stria (Bruno Trentin e Otta
viano Del Turco per la CGIL; 
Pierre Camiti per la CISL; 
Larizza e Agostini per la 
UIL; Vittorio Merloni per P 
organizzazione degli indu
striali). E domani iniziano le 
votazioni degli emendamen
ti e degli articoli del decreto 
sulla scala mobile. 

Vediamo subito qual è il 
panorama delle posizioni of
ferto dalle audizioni dei se
gretari delle confederazioni 
del presidente della Confìn
dustria. Ognuno ha, ovvia
mente, riepilogato I motivi 
che hanno indotto I sindaca
ti ad assumere posizioni di
vergenti in questa partita. U-
scendo dalla commissione, 
Ottaviano Del Turco ha det
to che «oggi non abbiamo bi
sogno di una lunga guerra 
parlamentare. Con una 
grande volontà politica si 
può trovare una soluzione 
che superi l'articolo 3 del de
creto». Alcune domande dei 

commissari hanno riguarda
to in particolare la possibili
tà di una soluzione alternati
va al provvedimento d'impe
rio sulla contingenza. Per e-
sempio, quella di accorciare 1 
tempi degli effetti del decre
to per riaprire la rlnegozla-
zlone. «La CGIL — ha detto 
Bruno Trentin — rifletterà 
su questa ipotesi se In tempi 
certi e ravvlciati fosse rico
stituito il grado di copertura 
assicurato dalla scala mobile 
fino al gennaio di quest'anno 
(in pratica, il rlalllneamento 
dei punti di contingenza non 
scattati a febbraio - n.d.r.) 
perché questo consentirebbe 
un negoziato sulla riforma 
della struttura del salario e 
della stessa scala mobile. A 
questa profonda riforma noi 
stiamo riflettendo e lavoran
do, ma il decreto pregiudica 
la possibilità di questa rifor
ma». 

Del Turco, che pure avan
za l'idea di una proposta al
ternativa al decreto, non 
sembra accettare l'ipotesi di 

un accorciamento temporale 
dei suoi effetti se essa com
porta il riallineamento della 
scala mobile perché, a suo 
parere, «si perderebbe l'effet
to antlnflazlonc del provve
dimento sul 1984». 

I dirigenti della CISL e 
della UIL non hanno chiesto 
modifiche. La UIL, in parti
colare, considera «urgente» 
la conversione In legge del 
decreto e Camiti ha detto, 
dal canto suo, di aver Insisti
to sulla necessità che l'Intero 
accordo «trovi organica e 
tempestiva applicazione». E-
splicita la dichiarazione del 
presidente della Confìndu
stria, Merloni: «Abbiamo ri
badito che il decreto non è 
sufficiente per frenare l'in
flazione. Comunque, è me
glio di niente. Ma la questio
ne del tempi è molto impor
tante e il decreto non va mo
dificato: abbiamo chiesto 
che 11 Parlamento vada a-
vanti». 

E veniamo alle repliche 
dei ministri. Con il decreto 
Goria si sente «ripagato delle 

amarezze di chi soltanto po
chi mesi fa sosteneva quasi 
da solo simili esigenze». La 
DC, cioè, ha ottenuto quel 
che voleva dalla presidenza 
socialista del governo. In 
questo modo — ha aggiunto 
— si è avuta «l'affermazione 
di una maggioranza del Pae
se contro una minoranza e-
sasperata». Il ministro del 
Tesoro si è , dunque, iscritto 
al partito degli oltranzisti. 
Goria ha poi fornito alcune 
cifre sul disavanzo pubblico 
e gli effetti su di esso del 
provvedimento. Il costo è In
torno ai mille miliardi, ma P 
operazione diventerebbe at
tiva per 2mila 400 miliardi 
per i suoi effetti collaterali 
sull'inflazione e quindi sugli 
interessi del debito pubblico. 
Ma queste tesi Goria le ha 
sostenute con un po' di im
maginazione e utilizzando 
soltanto verbi al condiziona
le. Il disavanzo è, comunque, 
oggi a 110 mila miliardi e se 
tutta la manovra attualmen
te in Parlamento (scala mo
bile, Tesoreria, condono) do

vesse andare In porto, esso si 
attesterebbe a 97 mila mi
liardi: settemila in più ri
spetto al tetto programmato 
a 00 mila. 

Dopo aver polemizzato In 
modo particolare con i co
munisti, il ministro del La
voro De Mlchells ha minac
ciato la fiducia per far con
vertire in legge 11 decreto ed 
ha aggiunto che se 1 sindaca
ti trovano un accordo al loro 
interno e con la Confìndu
stria cadrebbe la materia 
stessa del decreto. Gli emen
damenti? E escluso l'accogli
mento di quello affacciato 
dal de Rubbi e non saranno 
accolti quelli che chiedono la 
soppressione di articoli o 
quelli «eversivi» degli effetti 
antinflazlone del provvedi
mento. 

In commissione Bilancio 
— dove nelle ultime sedute 
dedicate alla discussione ge
nerale sono intervenuti Cola-
Janni, Andrianl, Cavazzutl, 
Ricci, Eliseo Milani e Crocet
ta per l'opposizione di sini
stra e Covi e Scevarolll per la 
maggioranza — i socialisti 
hanno dichiarato la disponi
bilità del pentapartito a ri
chieste di modifica dell'arti
colo 3, ma hanno chiesto all' 
opposizione proposte alter
native. Noi — ha replicato 
Colajannl — ci battiamo per 
farlo decadere, ma consta
tiamo anche che sul tappeto 
esistono già altre proposte 
alternative, provenienti an
che dall'interno della mag
gioranza. Trovino, gli espo
nenti del pentapartito, il co
raggio di formalizzarle. 

Giuseppe F. Mennella 

La CISL lancia il «suo movimento» 
ROMA — Sindacato contro sindacato? Ormai i 
dispacci di agenzia con su decine e decine di 
dichiarazioni portano tutti il titolo «contrasti 
nella federazione unitaria». E nel presentare le 
prese di posizione si segue anche un metodo che 
vorrebbe avere dell'oggettivo: la frase del segre
tario CISL o UIL è seguita da quella dell'espo
nente comunista, ogni tesi viene seguita da un 
contro-parere. L'immagine è precisa: di qua la 
maggioranza CGIL, di là tutti gli altri. Ma è una 
semplificazione che non regge. Non solo perché i 
toni, dopo la bagarre dei giorni scorsi, si sono 
fatti più pacati, ma soprattutto perché dentro gli 
schieramenti circolano idee diverse, si riscopre il 
gusto del confronto. 

È presto per dire se questo basta a rimettere in 
moto un processo interrotto, una discussione la
sciata a metà. Ma sicuramente molti si sono ac
corti della debolezza dello scontro «muro contro 
muro*. Un'idea che si fa strada anche nella CISL. 
Certo, ieri si è concluso anche l'esecutivo del se
condo sindacato italiano. I delegati hanno votato 
una mozione che riprende tutte le tesi propagan
distiche già circolate in questi giorni. C'è l'ormai 
tradizionale accusa alla CGIL di «voler prevari

care i consigli di fabbrica», c'è lo scontato rifiuto 
della manifestazione del 24 — con la quale i co
munisti hanno gettato la maschera e hanno deci
so di non coprirsi più dietro ai «coordinamenti» 
dei delegati —, c'è la solita minaccia — che in 
qualche caso si è già concretizzata — di dar vita 
invece dei consigli alle rappresentanze sindacali 
aziendali. 

In più dai lavori dell'esecutivo esce una CISL 
che non si limita al lungo elenco di denunce — 
che sembra elaborato solo per tenere unita la 
confederazione — ma decide di mettersi in con
correnza col movimento di risposta ai decreti. 
Così l'organizzazione di Camiti ha deciso di mo
bilitare i suoi in manifestazioni (la prima ci sarà 
dopodomani a Roma) in assemblee, e addirittura 
in scioperi e cortei «per sostenere la manovra 
antinflazione». Certo è difficile pensare che un 
sindacato scenda in lotta a sostegno di un gover
no. E allora, non vorremmo che l'invito della 
CISL ai lavoratori a mobilitarsi «per applicare 
quelle parti dell'accordo del 14 febbraio» rimaste 
ancora lettera morta, fosse solo un escamotage 
per coprire la mancanza di autonomia dal gover
no. 

Ma la CISL non è solo il suo esecutivo. Nell'or
ganizzazione c'è anche un segretario confederale 
come Mario Colombo. Sia chiaro, anche il suo 
intervento contiene il frasario abusato in questi 
giorni, ma sicuramente guarda «più in là del con
tingente» per arrivare a dire che «l'impegno della 
CISL in questa fase è quello di continuare a con
trattare e a fare il sindacato». 

Un'indicazione precisa: dall'impasse, la fede
razione unitaria ne esce solo aggredendo i veri 
problemi, dall'occupazione alle ristrutturazioni, 
che hanno di fronte i lavoratori. E, così facendo, 
le differenze sfumano. La «terza componente* 
della CGIL — che l'altro giorno si è riunita a 
Roma — sostiene che la giornata di lotta del 24 
rappresenta «non l'epilogo ma un dato di parten
za verso obiettivi di ricomposizione della CGIL, 
per recuperare l'unità con CISL e UIL. per aprire 
la strada a un sindacato rinnovato, credibile, de
mocratico». La «terza componente» propone, al
lora, a fianco alla battaglia contro il decreto, di 
aprire subito un dibattito per elaborare una nuo
va politica contrattuale, per avviare una riforma 
del salario e della stessa scala mobile («che abbia 
al suo centro la ricostituzione di un meccanismo 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE — La proposta di 
semestralizzazione della scala 
mobile avanzata da Spadolini 
circonda di attese il convegno 
repubblicano sulla politica dei 
redditi e le nuove articolazioni 
sociali nella società industriale 
avanzata. Un convegno pro
grammato da tempo, situato a 
Trieste per drenare consensi 
vecchi e nuovi all'edera, appro
fittando dello sfaldamento lo
cale del Melone e della scaden
za elettorale europea. Le con
troversie sul costo del lavoro e 
la burrasca nel movimento sin
dacale sono al centro dei lavori 
e attendono dalle odierne con
clusioni di Spadolini (ieri im
pegnato ad assistere alle mano
vre militari sul Carso spazzato 
dalla bora) un contributo di 
chiarezza. 

Gli oratori di maggior spicco 
della prima giornata, alternati
si a parlare davanti a una pla
tea di sindacalisti Uil e di «qua
dri», hanno preso un po' alla 
larga le questioni nodali. Si 
preferisce la lamentazione di 
vecchio stampo lamalfiano 

I repubblicani UIL 
presentano la loro 

ipotesi per cambiare 
la busta paga 

(«noi Io avevamo detto, ma non 
siamo stati ascoltati») alle pro
poste concrete per uscire dallo 
stallo e dai contrasti. La rela
zione di Aride Rossi ha insistito 
nel buttar la croce sulla «sini
stra ideologica- e sulla maggio
ranza del movimento sindacale, 
colpevoli di errori e di ritardi. 
Immuni da responsabilità sono 
invece i repubblicani, dentro e 
fuori la U:I. impegnati a solleci
tare la riforma della struttura 
del salano. Il grado di copertu
ra della scala mobile deve esse
re ridotto e finalizzato — è 
Rossi che parla — alla saka-
guardia integrale di una sola fa
scia minima di salario, mentre 
professionalità e produttività 

devono tornare n pieno titolo 
nell'ambito di incidenza della 
contrattazione salariale, che 
potreblie avere in tal caso ca
denza più ravvicinata, preve
dendone viceversa una più am
pia degli scatti di scala mobile. 

Generico ed elusivo, il mini
stro delle finanze Visentini ha 
proiettato nel futuro un diverso 
funzionamento del fìsco e ha 
addebitato al Parlamento e alla 
crisi delle istituzioni le difficol-
tè a convertire in legge i decreti 
del governo. Ha poi auspicato 
un sindacato «tecnico», incari
cato di stipulare i contratti, che 
ricalchi il modello anglosassone 
o, per certi versi, quello ameri
cano. 

Lo scontro tra i maggiori 
partiti della classe operaia fre
na l'azione del governo. E que
sta la preoccupazione di Gior
gio La Malfa, che paventa una 
ripresa economica più difficile 
per via delle tensioni politiche 
e sindacali e a questo proposito 
si riconosce nella conferenza 
stampa televisiva di Crasi. 

Infine la Uil. Il segretario 
Giorgio Liverani ha parlato di 
un ristretto margine ancora esi
stente «per l'uso della ragione». 
Secondo lui la manifestazione 
del 24 marzo a Roma può inne
scare processi pericolosi sul 
piano politico, sociale e istitu
zionale. I repubblicani della 
Uil, in ogni caso, non si sentono 
orfani dell'unità sindacale. E la 
scala mobile? «Non tentiamo 
nessuna mediazione, ma stia
mo cercando di fare delie pro
poste che possano avere un ac
coglimento unitario. Se questa 
unità però non è possibile la 
manovra deve restare così». 

A questo punto non resta che 
aspettare le conclusioni di Spa
dolini. 

Fabio Inwinkl 

Rissa a Prato 
dopo 

lo sciopero 
condannata 
dalla Giunta 

e dal PCI 
PRATO — La giornata di 
lotta dei lavoratori pratesi è 
stata turbata, sia pure mar
ginalmente, da un brutto e-
pisodio accaduto nel pome
riggio di venerdì, davanti ai 
cancelli dell'azienda servizi 
municipalizzati. Tra alcuni 
lavoratori è scoppiato un di
verbio. E* diffìcile ricostruire 
esattamente la dinamica dei 
fatti. Alla fine della rissa tre 
persone, tutte dipendenti 
dell'ASM. hanno dovuto ri
correre alle cure del Pronto 
Soccorso dell'ospedale per 
farsi medicare delle contu
sioni. Sono Alessandro Cor
si, Sauro Agliazzi e Daniele 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Il «caso Cirillo» non finisce mai. 
Il giudice Alcml, che a Napoli ha In mano 
tutti gli Incartamenti della spinosa vicenda. 
ha sentito per più di cinque ore uno degli 
ultimi «pentiti». Pasquale Scotti, già culolia-
no di ferro ed esponente del «gruppo di fuoco» 
più temibile della camorra e ora, a verbale, 
dovrebbero esserci le dichiarazioni già anti
cipate da Scotti In una intervista al settima
nale «Oggi». 

Non sarebbero cose da poco. Sul settima
nale, Infatti. Il camorrista sosteneva che nel
la trattativa per Cirillo erano Implicati i de 
Gava e Patriarca e 11 sottosegretario sociali
sta Enrico Quaranta. Da notare che l'Intervi
sta è apparsa ormai da una settimana e che 
nessuno del personaggi chiamati In causa ha 
annunciato pubblicamente l'intenzione di 
sporgere querela, come — Invece — era acca
duto con estrema sollecitudine In tutte le 
precedenti occasioni. 

Ma Alemt è andato anche oltre. Ha deciso, 
Infatti, d» Inviare un bel gruppo di comunica
zioni giudiziarie che disegnano un quadro 
abbastanza significativo sul passi che II ma
gistrato Intende muovere. 

Venerdì scorso. Infatti, ha spedito quattro 
comunicazioni giudiziarie a Raffaele Cutolo, 

al suo avvocato Enrico Madonna (latitante 
dal 17 giugno scorso), al sindaco de di Liveri 
di Nola, Vito Felice Coppola, e a Giovanni 
Pandico. 

Il reato Ipotizzato per «don Rafcle» e l'av
vocato Madonna è quello di estorsione; per 
gli altri due ricettazione. 

Alcrm. inoltre, ha inviato tre comunicazio
ni giudiziarie a Cutolo. Pandico e Madonna 
per 'concorso in falso». Sarebbero stati loro. 
Infatti, a preparare (non si sa se per decisione 
autonoma o su suggerimento altrui) il «falso» 
pubblicato dall'Unità nel marzo dell'82, che 
— secondo numerose deposizioni — sarebbe 
nato nella comoda e \ usatissima cella del 
boss di Ottaviano, rinchiuso all'epoca nel 
carcere di Ascoli. 

I provvedimenti del magistrato, per quan
to riguarda l'estorsione, derivano da una se
rie di deposizioni. Una di queste (resa a quan
to pare da Pandico) è stata anche pubblicata 
daIP«Espresso». Finora era stato assodato — 
tanto che nel febbraio dell'82 sono stati e-
messi mandati di cattura per rapimento a 
scopo di estorsione a carico della colonna na
poletana delle Br — che per la liberazione di 
Cirillo erano stati versati un miliardo e qual-
trocentoclnquanta milioni. 

Poi il colpo di scena. Alcuni camorristi 

hanno confessato che la cifra si sarebbe ag
girata fra i quattro e i cinque miliardi. E la 
differenza (ovviamente raccolta non certo — 
come si è sempre sostenuto — dalla «fami
glia» di Cirillo) sarebbe finita nelle tasche 
della camorra, mentre una parte sarebbe sta
ta addirittura usata per finanziare, nel Nola
no. la campagna elettorale di una corrente 
democristiana. Per questo avrebbe ricevuto 
la comunicazione giudiziaria il sindaco de di 
Liveri di Nola. 

Ma dove sono stati trovati i 5 miliardi? 
Finora si era sempre detto che c'era stata 
una «colletta» tra costruttori e albergatori vi
cini alla DC, ma ogni volta che ci si avvicina
va al nodo del «riscatto* gli osservatori più 
attenti notavano che sui magistrati si adden
savano singolarissimi polveroni, volti a por
tare le indagini altrove. 

Una ragione sembra ora emergere dalle 
confessioni e dalle ammissioni che circolano 
con sempre maggiore insistenza: il grosso 
della cifra sarebbe arrivato, infatti, dal vec
chio Banco Ambrosiano, che — per di più — 
per l'occasione avrebbe anche utilizzato de
naro «sporco* proveniente dal riscatto per il 
sequestro di Cristina Mazzotti. Questi soldi 
(finiti chissà per quali vie tortuose nelle casse 

di contingenza, collegato sì automaticamente al
l'inflazione ma coerente con la riforma della con
trattazione»). 

Una spinta a smuovere te acque viene anche 
dal convegno dei lavoratori del PRI a Trieste. C'è 
la proposta di semestralizzazione della scala mo
bile, ma anche, come ha sostenuto il segretario 
UIL Liverani, «la riforma della struttura del sa
lario e della contrattazione, la fissazione di nuove 
regole di democrazia nel rapporto unitario: su 
questi terreni richiamiamo al confronto soprat
tutto la maggioranza CGIL». 

Sono in tanti, insomma, a spingere per affron
tare subito «il dopo decreto». Ma sono anche in 
tanti a trattenere questa discussione, a riportarla 
solo e soltanto al taglio dei punti di scala mobile. 
In questo modo forse è più facile la rissa. Così la 
quotidiana dichiarazione di Larizza, segretario 
UIL, che non riesce mai a dire nulla in più se non 
qualche sconnesso attacco ai comunisti, e così 
anche il segretario socialista della CGIL Cererai-
gna, anche lui come Del Turco pronto a invocare 
il «congresso straordinario* della sua organizza
zione. E in questo modo il dibattito sul nuovo 
sindacato non fa certo passi da gigante. 

Stefano Bocconetti 

Manetti. I primi due pare 
siano iscritti alla UIL. Il se
condo è il segretario del nu
cleo aziendale socialista. En
trambi non avevano parteci
pato allo sciopero generale 
indetto dalla CGIL e dal 
coordinamento dei consigli 
di fabbrica, che ha paralizza
to l'attività produttiva in 
tutte il comprensorio lanie
ro. Manetti, invece, faceva 
parte di un gruppetto di ope
rai che al termine della ma
nifestazione era tornato da
vanti all'ingresso dell'azien
da. La giunta municipale si è 
immediatamente riunita per 
una seduta «politica» chiesta 
dalla componente socialista. 
Un documento finale con
danna fermamente l'acca
duto definendolo «estraneo 
alle tradizioni di lotta che da 
sempre hanno contraddi
stinto il confronto politico e 
sindacale» nella città. Analo
ga condanna, pur respingen
do tutte le strumentalizza
zioni, viene espressa anche 
in un comunicato della fede
razione pratese del PCI. 

Cirillo, 5 miliardi Ambrosiano a camorra e Br? 
dell'Ambrosiano) sarebbero poi stati «ripuli
ti» da banche o società finanziarie napoleta
ne. che trattennero — per 11 «lavoro* — la loro 
tangente di circa 200 milioni. 

In questo contesto si inseriscono — poi — 
i vari Pazienza, Giardili, che — nella vicenda 
— cercano di inserire anche i loro traffici. E 
così — oggi — un altro spezzone di inchiesta 
si dirige verso l'Irpinla e l'entroterra napole
tano: per una questione di appalti — collega
ta evidentemente alla vicenda — è stato ar
restato nei giorni scorsi un ex assessore de
mocristiano di Acerra, che era stato indicato 
da Giardili come uno degli uomini della 
•trattativa» e delle tangenti sul fondi della 
ricostruzione. 

Insomma la matassa da dipanare è ancora 
consistente. Ma tutti gii elementi che via via 
emergono confermano — se ancora qualcu
no ha dubbi — che l'-affare» Cirillo fu tratta
to ad altissimi livelli. 

Chi. infatti, poteva chiedere ai servizi se
greti di stabilire una trattativa con camorra 
e Br? E chi poteva ottenere un bel grappolo di 
miliardi da una banca come il vecchio Am
brosiano? Certo non il figlio o la moglie dell' 
assessore de prigioniero di camorra e Br. 

Vito Faenza 

Lo scontro DC-PSI a viale Mazzini 

La lenta agonia 
di una RAI-TV 

spartita e contesa 
Si è giunti ormai ad una rissa tra difensori d'ufficio e improvvi
sati censori che prelude a nuove spartizioni del servizio pubblico 

ROMA — L'ingresso della sede RAI di viale Mazzini 

ROMA — Pochi giorni pri
ma del congresso De Mita ha 
radunato i de della RAI nei 
locali della parrocchia di 
Cristo Re, a quattro passi dal 
palazzo di vetro di viale Maz
zini. Doveva spiegare al suoi 
perché gli fosse venuta In te
sta l'idea di mettere la RAI 
nelle mani di un commissa
rio, soprattutto voleva lan
ciare un messaggio rassicu
rante: la DC si fa garante del 
vostro futuro nella competi
zione con l'Impero privato di 
Berlusconi. 

Soltanto qualche settima
na prima, a Milano, 11 vicese
gretario del PSI, Claudio 
Martelli — alla presenza di 
Berlusconi — aveva rivendi
cato al suo partito 11 merito 
di aver lasciato che li settore 
delle tv private si sviluppas
se senza regole, affidato alle 
leggi di «sua maestà» Il mer
cato. 

Questa premessa è neces
saria per intendere meglio le 
vicende delle ultime settima
ne — indicate impropria
mente come il 'Caso Carré* 
— e individuare una costan
te e una novità nell'atteggia-
men to della DC e del PSI. La 
costante sta nella logica che 
presiede alle loro decisioni: 
assicurarsi il controllo degli 
apparati e del messaggio. La 
novità è che oggi l'obiettivo 
— con le conseguenti occu
pazioni, spartizioni o (nel ca
so dei rapporti con le tv pri
vate) attivazione di mercati 
dello scambio — non è più 
soltanto o principalmente la 
RAI, ma un sistema nel qua
le al servizio pubblico fa da 
contrappeso l'oligopolio pri
vato di Berlusconi. La prima 
conseguenza è che ancora 
una volta i due maggiori 
partiti della coalizione dimo
strano insipienza e incapaci
tà progettuale, abdicando al 
ruolo di forze di governo, co
me tali responsabili di elabo
rare una politica nazionale 
nel campo dell'Informazione 
e dell'industria culturale: gli 
interessi della collettività so
no sacrificati a quelli di par
tito, di correnti, di gruppi di 
potere; si sottraggono com
petenze istituzionali al Par
lamento per ricondurre i 
problemi nell'ambito dell'e
secutivo. 

Scelta questa seconda 
strada è Inevitabile che l'e
terna commedia recitata da 
DCe PSI non è fatta di schie
ramenti definitivi, contrat
tazioni pacifiche, ma di con
tinui patteggiamenti e con
flitti. intese sottobanco e 
scontri parossistici. Ad e-
sempio. l'aver privilegiato il 
burosauro di viale Mazzini 
non significa per la DC ri
nunciare ad aver parte nelle 
tv private, a cessare le ostili
tà contro Berlusconi (non 
perché questi rappresenti un 
elemento destabilizzate del 
sistema radiotelevisivo, ma 
perché 11 suo strapotere si 
consolida all'ombra del ga

rofano); e il PSI non rinuncia 
a difendere la sua quota in 
RAI, a contrastare l'alleato-
nemlco a prezzo di umiliare e 
buttare a mare uomini che 
esso stesso aveva Imposto ai 
vertici dell'azienda. 

Nessuna meraviglia, dun
que, se lo scontro Infuocato 
di questi giorni dovesse fini
re In un nuovo accordo spor
t/torio contrattato diretta
mente da De Mita e Craxi. 
Ieri abbiamo riferito le voci 
di un'intesa tra i due leader 
per commissaria la RAI. È 
un sospetto che nutre anche 
11 PRI: «Desta sorpresa — si 
legge in una nota di quel par
tito —ia gara tra censori del
la RAI sul "caso Carrà", e-
stremo e clamoroso episodio 
di un dissesto gestionale an
tico, che è stato sempre co
perto da de e socialisti.» più 
che il desiderio di bonificare 
un'azienda gravemente am
malata, traspare il sospetto 
di nuove intenzioni lottizza-
trici: 

I sospetti del PRI sono più 
che fondati. Basta guardare 
a come si sono mossi DC e 
PSI in questo avvio del 1984. 
De Mita vuole lasciare gli as
setti della RAI così come so
no; perché l'azienda control
lata dalla DC tiene meglio, 
mentre la parte socialista 
(soprattutto RAI2) frana; 
perché ha nei posti-chiave 
dirìgenti di sua fiducia. Il 
PSI vuole avere tempo per 
cambiare I suoi uomini — a 
partire dal preslden te Za voli, 
dal direttore di RAI2, De 
Berti Gamblnl — e coprire 
con un gran «ribaltone» 11 
proprio fallimento. A chi sol
lecita una svolta, un cambia
mento vero con 11 varo di una 
legge per il sistema radiote
levisivo, per salvare la RAI e 
mettere ordine nelle tv pri
vate, DC e PSI rispondono 
con un'intesa che vede, per il 
momento, i socialisti accet
tare la linea di De Mita: si 
lascia tutto com'è, si fa il 
nuovo consiglio d'ammini
strazione lasciando immuta
te le rispettive delegazioni. 
Prodi, presidente dell'IRI, 
può nominare i 6 consiglieri 
di sua spettanza ma deve ob
bedire alle Indicazioni del 
partiti di maggioranza, co
me Craxi gli spiega e gli im
pone personalmente. Si sta 
cercando di celebrare il vec
chio rito sparatoria. Ma 
qualcosa non funziona, un 
parato — il PCI — decide dì 
mandare all'aria il gioco, ci 
sono reazioni a catena. Ap
pare più difficile sfuggire at
ta questione vera, che è quel
la di sottrarre la RAI al par
titi e varare una nuova legge, 
come chiedono anche PRI e 
PLIflo hanno fatto anche ie
ri) oltre a PCI. PdUP. Sini
stra indipendente— 

La DC cerca di parare il 
colpo inventandosi la solu
zione del commissario. Il 
PSI non risponde con un e-
nergico sostegno alla neces
sità di rinnovare le regole del 

gioco — quindi le leggi — co
me pure ama ripetere In ogni 
circostanza. Ha accettato di 
malavoglia la precedente In
tesa, con la DC, ora sembra 
aspettare l'occasione buona 
per ribaltarla. Occasione che 
arriva con 11 «caso Carrà», 11 
cui contratto è approvato da 
una maggioranza DC-PSI-
PSDI. La convocazione di 
Zavoli a Palazzo Chigi è 11 se
gnale del contrattacco socia
lista: Zavoli viene scaricato. 
gli altri due consiglieri socia
listi sono sbrigativamente 
indotti a un clamoroso, per
sino penoso, voltafaccia e 
chiedono un impossibile an
nullamento del contratto. 
Quando la loro richiesta non 
passa, per le resistenze de e 
un atto di coerenza di Zavoli 
e Orsello, il PSI ne trae moti
vo per chiedere la testa di 
tutto il vertice RAI, compre
so Il direttore generale, il de 
Biagio Agnes, scoprendo Im
provvisamente che la RAI è 
diventata la sentina di tutti i 
mail. 

È qualcosa che sta tra la 
tragedia e la farsa. La DC di
fende una RAI che — come 
da tempo denunciano e do
cumentano I comunisti — é 
sull'orlo del collasso. Il PSI 
si accorge che le sue condi
zioni sono più penose di 
quan to si potesse Immagina
re; ma non dice che questo è 
anche l'effetto della sua poli
tica arrogante, dei patti scel
lerati sottoscritti con la DC, 
della cacciata di Andrea 
Barbato, dell'emarginazione 
di Massimo Fichera e di tan
ti altri professionisti non in 
linea con via del Corse. Do
vrebbero — DC e PSI — ren
dere contoa chlpaga llcano-
ne di come hanno umiliato e 
dilapidato un patrimonio 
pubblico; dovrebbero spiega
re come Intendono recupe
rarlo e mettere ordine nel si
stema radio tv, con quale 
legge, presentare proposte, 
cost come hanno fatto PCI, 
Sinistra Indipendente e PRI. 

Invece, probabilmente, 
stanno preparando un nuo
vo decreto per mandare un 
commissario a viale Mazzini; 
o litigheranno ancora: ma 
non su diversi progetti o 
strategie, bensì sulle quote 
da spartirsi Per toro colpa I* 
Italia — dopo gli appunta
menti degli anni 60-70 con I' 
elettronica, l'energia nuclea
re. la politica petroli/era — 
rischia di perdere anche 
f uello con ti settore che oggi 

strategico per ogni nazione 
moderna: un* politica nazio
nale per l'informazione e I' 
industria culturale. I nostri 
partners delle CEE potranno 
dire ancora una volta, con i-
ronia venata di disprezzo, 
che l'Italia si avvia a diven
tare un paese in via di sotto
sviluppo. Ma non è detto che 
debba finire così anche que
sta volta. 

Antonio ZoRo 
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più abbonati 
per un giornale 
più forte 


